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			A Cesarina, Romanella, Serena

			e a tutte le donne della mia Famiglia,

			esempi di valori, virtù e coraggio

		

	
		
			prefazione

			“Autorità”, sostantivo femminile

			di Simonetta Bartolini

			«Le donne sono per me il principio della vita. La loro felicità mi tocca due volte di più. La loro stupidità mi offende due volte di più»1. Chi scrive, o meglio detta (si tratta di un’intervista rilasciata a “Repubblica”) queste parole, è una filosofa animatrice del gruppo “Diotima” di Verona, Luisa Muraro, dalla quale mi piace partire per cercare di inquadrare il “caso storico” che innesca il desiderio di Cristina Di Giorgi di scrivere questo libro nel quale, ripercorrendo la storia delle donne di destra in politica, cerca di spiegare quella che ad alcuni è apparsa una incongruenza, ovvero che sia stata una donna di destra (tradizionalmente conservatrice) a compiere una rivoluzione conquistando per la prima volta in Italia il ruolo di Presidente del Consiglio dei Ministri. 

			Come è stato possibile che un partito conservatore, Fratelli d’Italia, abbia compiuto quel sovvertimento femminile dello status quo ante che non è riuscito a partiti riformisti, progressisti, eredi di una lontana anima rivoluzionaria (molto lontana, quasi dimenticata, va detto), sostenitori e animatori, nonché animati da un femminismo indefettibile e a tratti dai connotati barricadieri? 

			In effetti l’affermazione ottenuta da Giorgia Meloni potrebbe apparire una contraddizione storica, ma solo agli occhi di chi guarda attraverso le lenti di un approccio ideologico per cui un evento non può che essere il risultato della pedissequa applicazione di postulati predeterminati e immodificabili: revanscismo femminile, conquista del potere e conseguente affermazione di valori antitetici o per lo meno alternativi a quelli maschili e instaurazione di una società dove il patriarcato venga sostituito dal matriarcato; insomma ribaltamento totale di ruoli e valori dal maschile al femminile (questo si evince dalle critiche che molte femministe, o soi-disant tali, hanno fatto all’indomani dell’incarico a Meloni e puntualmente documentate nelle pagine di questo libro).

			La prima donna premier della storia d’Italia, secondo questo assunto, non avrebbe che potuto essere una femminista di lunga militanza, la quale realizzasse quella rivoluzione totale da tempo auspicata, ovvero che operasse un vero e proprio spoil system di genere sia in ordine agli individui sia rispetto alle modalità di gestione del potere.

			Così non è stato e si può comprendere la legittima delusione di quante immaginavano che la conquista del potere politico da parte di una donna passasse attraverso la trasformazione di un femminismo di lotta in femminismo di governo. 

			Meno comprensibili sono le reazioni polemiche inzuppate nell’aceto della frustrazione al netto di ogni riflessione approfondita, che come tali sono francamente prive di interesse, per quanto rumorose e pervasive, e appartengono alla transitorietà di un interventismo di reazione (molto simile all’omonimo fallo in campo di gioco) che non merita considerazione.

			Si è detto che Meloni ha finalmente infranto il “soffitto di cristallo”, barriera frustante per chi aneli alla conquista di quel cielo che la trasparenza fa contemplare e desiderare e la consistenza rende inavvicinabile; assumiamo volentieri questa immagine preferendola a quella più recente di “scogliera di cristallo”, che peraltro potrebbe purtroppo adattarsi ai tempi, per cui una donna è chiamata al vertice del potere in un momento di acuta crisi contando sulle sue capacità di empatia che renderebbero più accettabili le decisioni più dolorosamente austere2.

			In entrambi i casi la questione del rapporto del femminile con il vertice del potere ha il pregio di trasmettere una sostanziale estraneità all’ideologia del femminismo revanscista, lo stesso pregio che ritroviamo nel “pensiero della differenza” interpretato proprio da Luisa Muraro3, che ci sembra offrire spunti di riflessione interessanti per comprendere i meccanismi che hanno portato un partito conservatore ad esprimere la prima donna al vertice del governo del Paese. 

			Per Muraro le donne non si sono ribellate per chiedere la parità, né per essere integrate agli uomini, né per sostituirsi interamente a loro, ma piuttosto per affermare la propria “autorità”; un’autorità che esse acquisiscono in un virtuoso e non conflittuale rapporto con la madre, dalla quale apprendono quelle “parole sensate” che costituiscono la lingua che dà senso alle cose che vediamo. Muraro, in questo senso, recupera la lezione dantesca della “lingua della nutrice” (il volgare) contrapposta a quella della “grammatica” (il latino): una contrapposizione tra la lingua parlata, che per Dante, deve essere nobilitata attraverso il suo uso scritto e quella delle élite, considerata un artificio4; essa dunque richiama l’importanza della figura materna come prima guida alla lingua. 

			È proprio il concetto di autorità femminile a costituire il perno intorno al quale ruota una visione del femminile alternativa al femminismo barricadiero, che può essere riferita ai connotati del femminile nel mondo della destra quali si evincono, in maniera non sistematica, ma sostanzialmente coerente nel tempo (e nelle pagine di questo libro ne troviamo ampia documentazione) dalle posizioni di volta in volta assunte da quante, soprattutto dagli anni ‘70 in poi, si sono confrontate con il ruolo della donna nella società contrapponendosi alla vulgata del femminismo ideologico.

			Sicuramente interessante la scissione, rivendicata da Muraro, fra il concetto di “autorità” e quello di “potere” spesso considerati sovrapponibili. Per la filosofa “autorità” deve essere intesa come capacità di fare ordine, di introdurre un principio di ordine nel caos, mentre “potere” richiama la forza di imporre un ordine5 che ovviamente si modifica se ad esercitarlo sia una parte piuttosto di un’altra. 

			In questo senso le donne dovrebbero ambire non alla conquista del potere (elemento incidentale e contingente), ma alla rivendicazione della propria autorità che passa attraverso quello che Muraro chiama “ordine simbolico” e che noi potremmo ridefinire capacità di contrapporsi al caos per mezzo della facoltà di comprendere il reale tramite la conquista e la definizione di una lingua (appresa dalla madre, ovvero dal femminile tradizionale nello stesso modo in cui il mito, nella sua degradazione in fiaba6, passa per via orale di madre in figlia nella narrazione intorno al fuoco7). Questa lingua è fondata sulla pratica di quelle qualità femminili di empatia e compassione che significano migliore comprensione del mondo intorno a noi: dunque conoscenza più approfondita di esso e conseguentemente maggiore possibilità di realizzare quell’ordine necessario. La lingua cui si fa riferimento ovviamente si sottrae alla banalità della sua definizione strumentale, quella che ha portato, sulla scorta anche della discutibile lezione di Irigaray, agli attuali tentativi di imposizioni di una grammatica di genere con la conseguente e spesso ridicola, indiscriminata declinazione al femminile. 

			La lingua, come insegna Pascoli, deve piuttosto essere considerata un dispositivo legislativo dal punto di vista lessicale, ovvero di utilizzo e acquisizione delle parole8 che hanno il compito, per il poeta, di creare la poesia. 

			Nel nostro caso, adottando la definizione pascoliana, possiamo dire che le parole hanno il compito di dar vita al pensiero non secondo un rapporto di sudditanza strumentale, perché esse non costituiscono un deposito precostituito dal quale attingere per esprimere il pensiero; tale pensiero si configura piuttosto nell’atto stesso di incontrarsi con la parola che in se stessa è conoscenza del reale e dunque collabora alla sua definizione.

			In questo senso sarebbe avvenuto quel riconoscimento dell’autorità femminile in conseguenza del quale una donna (di destra) è giunta al vertice del governo; ella sarebbe cioè riuscita a far apprezzare alla comunità la particolare perspicuità di un’autorità (fondata su una lingua autorevole) che, come afferma Hanna Arendt, partecipa della trascendenza legandosi alla tradizione9, ovvero facendo costante riferimento all’elemento fondatore. Si tratterebbe in verità di una riattualizzazione e recupero del concetto di autorità, che la Arendt considera estinto nel mondo moderno con la perdita della trascendenza. Ne consegue che solo una donna di destra - la cui costellazione di valori mantiene il contatto con la tradizione, contro le esasperazioni della modernità che li vorrebbe espunti, obliati, cancellati - poteva affermarsi in un mondo modernamente maschile; in un mondo cioè dove il maschile ha perduto il contatto con la tradizione e dunque ha perso l’autorità. Infatti il maschile nella millenaria continuità di rapporto privilegiato con il potere (e qui viene ricompreso in parte anche il mondo maschile di destra) sembrava non aver risentito della perdita di autorità mantenendosi la costanza di gestione del potere. 

			La vacanza di autorità, bilanciata dalla costanza di potere nel mondo maschile, ha permesso l’affermazione del femminile che, escluso da sempre sia dall’autorità che dal potere, ha potuto finalmente far valere quella rivendicazione di conquista di autorità di cui parla Muraro e dunque ha potuto imporsi mettendo in campo una perspicuità che il mondo maschile aveva perduto.

								

			

			
				
					1  Luisa Muraro: “Ho lottato con amore per le donne ma è l’egoismo la mia vera forza” intervista di Antonio Gnoli, in “Repubblica”, 12 maggio 2014.

				

				
					2  Michelle K. - S. Alexander Haslam Ryan, The Glass Cliff. Evidence that Women are Over-Represented in Precarious Leadership Positions, in “British Journal of Management”, vol.16, n.2, 9 febbraio 2005, pp.81-90.

				

				
					3  La prima a parlare di “pensiero della differenza sessuale” è stata la filosofa e psicanalista belga Luce Irigaray nel libro Speculum. L’altra donna (Milano, Feltrinelli, 1975). Con Irigaray siamo ancora nel vecchio sistema femminista che propone una realtà alternativa a quella maschile in polemica con il pensiero di de Beauvoir, alla quale si contesta di ambire a raggiungere un proprio spazio (femminile) in un mondo maschile accettandone di fatto la validità. Queste posizioni si radicalizzano negli anni a seguire fino a giungere all’affermazione della necessità che le donne, per esprimere la compiutezza della loro differenza, hanno bisogno di un linguaggio che le determini, smontando (decostruendo) il falso neutro maschile (cfr. L. Irigaray, Io, tu, noi. Per una cultura della differenza, Torino, Bollati Boringhieri, 1992). Luisa Muraro preferisce un approccio meno revanscista e più virato verso l’attenzione alle perspicuità del carattere femminile (cfr. Luisa Muraro, L’ordine simbolico della madre, Roma, Editori riuniti, 1991; e Id., Pensare il presente, Intervento di Luisa Muraro a cura di Libreria delle donne, youtube, www.youtube.com).

				

				
					4  «Chiamiamo lingua volgare quella lingua che i bambini imparano ad usare da chi li circonda quando incominciano ad articolare i suoni; o, come si può dire più in breve, definiamo lingua volgare quella che riceviamo imitando la nutrice, senza bisogno di alcuna regola. Abbiamo poi un’altra lingua di secondo grado, che i Romani chiamarono «grammatica». Questa lingua seconda la possiedono pure i Greci e altri popoli, non tutti però: in realtà anzi sono pochi quelli che pervengono al suo pieno possesso, poiché non si riesce a farne nostre le regole e la sapienza se non in tempi lunghi e con uno studio assiduo. Di queste due lingue la più nobile è la volgare: intanto perché è stata adoperata per prima dal genere umano; poi perché il mondo intero ne fruisce, benché sia differenziata in vocaboli e pronunce diverse; infine per il fatto che ci è naturale, mentre l’altra è, piuttosto, artificiale. Ed è di questa, la più nobile, che è nostro scopo trattare» (De vulgari eloquentia. I, 1).

				

				
					5  cfr. Luisa Muraro Autorità senza monumenti (testo, inedito in italiano, pubblicato in traduzione spagnola di María-Milagros Rivera Garretas) in “Duoda. Revista d’Estudis feministes”, n. 7, 1994, pp. 86-100.

				

				
					6  cfr. Mircea Eliade, Mythes, rêves et mystères, (1957), Miti sogni e misteri, trad. italiana di Giovanni Cantoni, Milano, Rusconi, 1976, p.12

				

				
					7  La nascita della fiaba secondo alcuni studiosi potrebbe risalire ad una civiltà agricola di un periodo post-totemico fondata sul matriarcato cfr. Max Lüthi, Das europäische Volksmärchen – Form und Wesen, Bern, A. Francke, 1947, trad. ita. La fiaba popolare europea, Milano, Mursia, 19791, 1992, pp. 120-121.

				

				
					8  Per Pascoli spetta al “fanciullino” il ruolo di legislatore linguistico «[...] è l’Adamo che mette il nome a tutto ciò che vede e sente» (G. Pascoli, Il fanciullino, con un saggio di Giorgio Agamben, Roma, Nottetempo, 2012, p.46) poiché come il Dio della Bibbia crea con la parola «Sia luce. E luce Fu» (Genesi I, 1-2) anche Adamo riceve il mandato di dare il nome al resto del creato certificandone l’esistenza: «l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche» (Genesi II, 20). 

				

				
					9  cfr. Hanna Arendt, Che cosa è l’autorità? in Passato e futuro , Firenze, Vallecchi, 1970 poi Milano, Garzanti, 1991, dove fra l’altro si legge: «E vivere nella sfera pubblica senza l’autorità (e quindi senza la consapevolezza della trascendenza della fonte di tale autorità rispetto al potere e ai detentori di questo) significa trovarsi ad affrontare daccapo, senza più fede religiosa in un principio consacrato, e senza la protezione offerta da criteri di comportamento tradizionali, e perciò assiomatici, i problemi più elementari suscitati dall’umana convivenza».

				

			

		

	
		
			giorgia meloni è il primo premier donna della storia d’italia

			Roma, 23 ottobre 2022. Nella tarda mattinata di una domenica soleggiata e calda, un’auto ufficiale si ferma davanti al portone d’ingresso di Palazzo Chigi. Lo sportello si apre ed appare una figura minuta, che indossa un elegante tailleur pantalone scuro con camicia bianca. Ai piedi, scarpe basse e comode.

			È Giorgia Meloni, leader di Fratelli d’Italia e neo-Presidente del Consiglio. 

			È la prima donna nella storia d’Italia a ricoprire tale ruolo.

			Sta andando ad incontrare Mario Draghi per il passaggio di consegne e l’insediamento ufficiale del suo esecutivo. Il giorno precedente, al Quirinale, ha prestato giuramento insieme ai suoi ministri di fronte al Capo dello Stato, recitando a memoria la prescritta formula di impegno con lo sguardo diretto a Sergio Mattarella che poco  prima, al termine di un rapidissimo giro di consultazioni, le aveva conferito l’incarico, da lei accettato immediatamente (e dunque senza riserva), di formare il nuovo governo. 

			Una procedura questa risultata estremamente veloce: è infatti trascorso meno di un mese dalle elezioni del 25 settembre 2022, che hanno visto il partito della Meloni trionfare. 

			È un record di rapidità nella storia della Repubblica. 

			La neo-premier si ferma di fronte al picchetto militare composto da appartenenti ai Lancieri di Montebello, alla Marina militare, all’Aeronautica, ai Carabinieri e alla Guardia di Finanza. C’è anche la banda dell’Esercito. 

			Dopo aver ricevuto gli onori Meloni, visibilmente emozionata, passa in rassegna il Reparto schierato. Quindi è condotta, attraverso lo Scalone d’Onore, nella Sala dei Galeoni, dove è accolta dal Presidente uscente, con cui raggiunge lo Studio Presidenziale. Infine la tradizionale e simbolica cerimonia della campanella, cui segue la prima riunione del Consiglio dei ministri.

			Passano altri due giorni e martedì 25 ottobre il Presidente del Consiglio si presenta in Parlamento per chiedere la fiducia. 

			Il suo discorso programmatico è denso e ricco di spunti. Tra i diversi elementi trattati, c’è la questione femminile. 

			“Tra i tanti pesi che sento gravare sulle mie spalle oggi - dice infatti Meloni - non può non esserci anche quello di essere la prima donna a capo del Governo di questa Nazione. Quando mi soffermo sulla portata di questo fatto, mi ritrovo inevitabilmente a pensare alla responsabilità che ho nei confronti di tutte quelle donne che in questo momento affrontano difficoltà grandi e ingiuste per affermare il proprio talento o, più banalmente, il diritto a vedere apprezzati i loro sacrifici quotidiani”. 

			Il Presidente del Consiglio prosegue facendo un omaggio alle donne che “hanno costruito, con le assi del loro esempio, la scala che oggi consente a me di salire e di rompere il pesante tetto di cristallo che sta sulle nostre teste. Donne che hanno osato, per impeto, per ragione o per amore”.

			E le cita, queste donne, pronunciando i loro nomi di battesimo, volendo forse con questo restituire a chi ascolta un senso di familiarità, confidenza e vicinanza anche se c’è stato chi, a sinistra, l’ha attaccata - esagerando a nostro avviso - per questa “confidenza” che, a dire di qualche femminista, Meloni ha sfruttato per fare bella figura, appropriandosi di storie che non le appartengono e sminuendo le protagoniste citandone solo il nome di battesimo10. 

			Si tratta di sedici donne che, in modo del tutto trasversale, vanno a comporre un pantheon culturalmente variegato di esempi coraggiosi e pionieristici, ciascuno nel suo campo. Esempi a cui, dunque, ispirarsi anche nell’azione del futuro governo. Sono “Cristina (Trivulzio di Belgioioso)11, elegante organizzatrice di salotti e barricate; Rosalie (Montmasson)12, testarda al punto da partire con i Mille che fecero l’Italia; Alfonsina (Strada)13 che pedalò forte contro il vento del pregiudizio; Maria (Montessori)14 o Grazia (Deledda)15 che con il loro esempio spalancarono i cancelli dell’istruzione alle bambine di tutto il Paese. E poi Tina (Anselmi)16, Nilde (Iotti)17, Rita (Levi Montalcini)18, Oriana (Fallaci)19, Ilaria (Alpi)20, Mariagrazia (Cutuli)21, Fabiola (Giannotti)22, Marta (Cartabia)23, Elisabetta (Casellati)24, Samantha (Cristoforetti)25, Chiara (Corbella Petrillo)26”. 

			Il passaggio evidenziato del discorso si conclude con un sentito ringraziamento: “Grazie!” dice Meloni. 

			E precisa: “Grazie per aver dimostrato il valore delle donne italiane, come spero di riuscire a fare ora anche io”. 

			Quella stessa sera, al termine della seduta, il governo Meloni ottiene la fiducia della Camera dei deputati. E il giorno dopo del Senato. Con tali atti è formalmente iniziato il percorso del primo premier donna della storia repubblicana. Che, vale la pena sottolinearlo, è espressione genuina e militante del mondo della destra. È un caso? Riteniamo di no. E nelle pagine che state per leggere dimostreremo perché. 

			Facciamo dunque innanzitutto un passo indietro fino alla metà del secolo scorso, quando nacque il Movimento Sociale Italiano. Perché è allora che comincia questa storia. Se è vero infatti, come sottolineano Francesco Maria Del Vigo e Domenico Ferrara, che “non si possono tracciare linee rette che uniscano la destra di oggi e quella di cinquanta o settanta anni fa”, lo è altrettanto il fatto che, ripercorrendo la storia dell’ambiente, si comprende perfettamente che l’ascesa contemporanea delle donne-militanti (fino ad arrivare, come abbiamo visto, ai vertici delle istituzioni) non sarebbe stata possibile senza gli sforzi e i sacrifici delle tante che, nonostante mille difficoltà, hanno fatto politica a destra in passato. 

			Perché “il lavoro costante, spesso sottotraccia e lontano dai riflettori delle donne che non volevano stare sotto l’etichetta del femminismo di sinistra, ha prodotto un patrimonio culturale, una differente visione del proprio ruolo nella società e nella vita politica del Paese, al di là delle categorizzazioni di genere e delle quote rosa, che costituisce un bagaglio culturale”27 di fondamentale importanza e fin troppo spesso poco considerato.

			“Per questo - scrivono ancora Del Vigo e Ferrara - frugare nella memoria delle donne a destra può essere un utile esercizio anche per capire cosa sta succedendo oggi e cosa accadrà domani”. Ed è proprio quello che in questa sede intendiamo fare.

			

			
				
					10  cfr. M. Fioretti, Perché in politica emergono di più le donne di destra? Orticalab.it ottobre 2022. Secondo Elisa Chiari invece “l’intento evidente nella scelta di citare chi l’ha preceduta nel corso della storia è sottolineare la consapevolezza di essere chiamata, con il fatto stesso di essere donna, a scriverne un pezzo e nella scelta dei nomi si nota l’intento studiato di mettere da parte il clima da comizio per ancorarsi ad un profilo istituzionale” (cfr. E. Chiari, Tutte le donne del presidente Giorgia Meloni, “Famiglia Cristiana” 25/10/2022).

				

				
					11  Cristina Trivulzio di Belgioioso (1808 - 1871): nobildonna, patriota, giornalista, scrittrice ed editrice. Partecipò attivamente al Risorgimento. 

				

				
					12  Rosalie Montmasson (1823 - 1904): patriota italiana nativa della Savoia, fu moglie di Francesco Crispi ed è nota per essere stata l’unica donna a partecipare alla spedizione dei Mille. 

				

				
					13  Alfonsina Strada (1891 - 1959): è stata una ciclista su strada, prima donna a partecipare a competizioni come il Giro di Lombardia e il Giro d’Italia. È tra le pioniere della parificazione tra sport maschile e femminile.

				

				
					14  Maria Montessori (1870 - 1952): educatrice, pedagogista, filosofa, medico, neuropsichiatra infantile e scienziata. Divenuta celebre per il metodo educativo che porta il suo nome, fu tra le prime donne in Italia a laurearsi in medicina.

				

				
					15  Grazia Deledda (1871 - 1936): scrittrice. È la prima (ed unica fino ad ora) donna italiana ad aver ricevuto il premio Nobel per la letteratura (1926).

				

				
					16  Tina Anselmi (1927 - 2016): è stata la prima donna a ricoprire la carica di ministro della Repubblica italiana (nel 1976 fu titolare del dicastero del Lavoro e della Previdenza sociale nel governo Andreotti III ed in seguito fu ministro della Sanità nei governi Andreotti IV e V).

				

				
					17  Nilde Iotti (1920 - 1999): è stata la prima donna nella storia d’Italia a diventare presidente della Camera dei deputati. Detenne la terza carica dello Stato dal 1979 al 1992, conquistando un altro primato: fu infatti il presidente della Camera rimasto in carica più a lungo in assoluto nella storia della Repubblica.

				

				
					18  Rita Levi Montalcini (1909 - 2012): neurologa, premio Nobel (1986), nel 2001 è stata nominata senatrice a vita dall’allora presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi “per aver illustrato la Patria con altissimi meriti nel campo scientifico e sociale”.

				

				
					19  Oriana Fallaci (1929 - 2006): scrittrice e giornalista, fu la prima donna italiana ad andare al fronte in qualità di inviata speciale (si recò in Vietnam per “L’Espresso”; come corrispondente di guerra seguì anche i conflitti tra India e Pakistan, in Sud America e in Medio Oriente). 

				

				
					20  Ilaria Alpi (1961 - 1994): giornalista e fotoreporter italiana assassinata in circostanze mai del tutto chiarite a Mogadiscio, dove lavorava come inviata per il Tg3, insieme al cineoperatore Milan Hrovatin.

				

				
					21  Maria Grazia Cutuli (1962 - 2001): giornalista italiana assassinata in Afghanistan insieme ad altri colleghi stranieri. Si trovava lì su incarico del quotidiano per cui lavorava, “Il Corriere della sera”.

				

				
					22  Fabiola Giannotti: fisica, dal gennaio 2016 dirige il Centro europeo di ricerche nucleari (CERN) di Ginevra.

				

				
					23  Marta Cartabia: è stata per nove anni (dal 2011 al 2020) giudice della Corte costituzionale ed è la prima donna ad aver ricoperto l’incarico di presidente della stessa.

				

				
					24  Elisabetta Alberti Casellati: dal 2018 al 2022 è stata presidente del Senato, prima donna a ricoprire tale carica. Attualmente è ministro per le Riforme istituzionali e la Semplificazione amministrativa nel governo Meloni.

				

				
					25  Samantha Cristoforetti: astronauta e pilota militare, è la prima donna italiana negli equipaggi dell’Agenzia spaziale europea e prima donna europea a divenire comandante della Stazione spaziale internazionale; ha conseguito, nel 2014-2015, il record femminile di permanenza nello spazio in un singolo volo (199 giorni), poi superato nel 2017 e nel 2019 dalle colleghe Whitson e Koch. Divulgatrice scientifica, ha due lauree honoris causa e parla quattro lingue.

				

				
					26  Chiara Corbella Petrillo (1984 - 2012):  malata di tumore, quando scopre di essere incinta decide di posticipare le cure per non danneggiare il bambino che porta in grembo. Dopo la nascita del figlio, inizia la chemioterapia ma ormai purtroppo è tardi: Chiara muore pochi mesi dopo. Nel 2018 la Chiesa cattolica ha iniziato il processo di beatificazione e canonizzazione di Chiara.

				

				
					27  cfr. F.M. Del Vigo - D. Ferrara, La donna s’è destra, Giubilei Regnani 2021.

				

			

		

	
		
			le donne del movimento sociale italiano

			Militare a destra ed essere donna: due elementi questi che, messi insieme, hanno rappresentato per tanto (troppo) tempo un percorso tutt’altro che facile per le coraggiose che hanno consapevolmente scelto di intraprenderlo. Per capire bene di cosa stiamo parlando, proviamo ad immergerci nell’atmosfera che si respirava nell’ambiente quando è stato fondato il Movimento Sociale Italiano.

			Siamo nel 1946 e gli echi del Secondo conflitto mondiale non si sono ancora spenti. Il 26 dicembre di quell’anno un gruppo di persone tra cui Giorgio Almirante, Pino Romualdi, Augusto De Marsanich e Arturo Michelini si riunisce nello studio di quest’ultimo a Roma. E dà vita appunto al partito politico che ha rappresentato, fino al suo scioglimento nel 1995 (quando, a Fiuggi, viene fondata Alleanza Nazionale), la “casa” di coloro che non avevano alcuna intenzione di abbandonare la difesa delle loro idee nonostante l’esito del conflitto. 

			Per quanto riguarda la cosiddetta “altra metà del cielo”, va ricordato che sempre nel 1946, poco prima della fondazione del MSI, era stato costituito ufficialmente, da Maria Elia Pignatelli28, il Movimento italiano femminile fede e famiglia (MIF), struttura ramificata a livello nazionale operante principalmente in ambito assistenziale e di volontariato29.

			Tornando al Movimento sociale italiano e alla partecipazione femminile all’attività e alla gestione dello stesso, è del 1950 l’ingresso di due donne nella Direzione del partito: sono Ida De Vecchi e Amalia Sirabella, alla quale viene affidata la direzione del Settore femminile30. Nello stesso anno, secondo quanto riferito dall’allora organo del MSI “Lotta politica” (che ne pubblica il resoconto), si tiene a Roma il primo raduno nazionale delle dirigenti femminili del MSI31.

			Quanto poi nello specifico all’impegno al quale le missine della prima ora si dedicavano, si trattava di “temprare le passioni con la femminilità” e “penetrare nei diversi ambienti sociali per attrarre all’idea gli indifferenti e i dubbiosi”32. Dunque le militanti della Fiamma sono da subito attive, principalmente con un ruolo di assistenza agli uomini e di impegno nella diffusione di una immagine femminile tradizionale che potesse coinvolgere ampie fasce della popolazione. E rifiutano sia la “mascolinizzazione” della donna, sia l’emulazione nei confronti degli uomini. “La massima funzione politica concepita per le donne nei movimenti di destra fino a quel momento - ricorda Annalisa Terranova - era quella di una beneficenza organizzata a scopo sociale”33. Non sono però mancate altre iniziative, come l’attivismo in difesa di Maria Pasquinelli34, che il 10 febbraio 1947 a Pola sparò un colpo di pistola al generale inglese Robert De Winton per protestare contro il Trattato di pace che assegnava Fiume, Zara e l’Istria alla Jugoslavia, mentre Trieste e il litorale istriano settentrionale venivano divisi tra zona A e zona B.

			E se è vero che il MSI, in quei primi anni, fu quasi esclusivamente un “affare di uomini” in cui alle donne erano riservati ruoli prevalentemente ancillari e marginali, lo è altrettanto il fatto che pian piano la situazione iniziò a cambiare. “Durante la lunga segreteria di Arturo Michelini (1954 - 1969) si rafforza l’attivismo femminile all’interno del partito, ma risulta comunque complementare e subordinato al progetto politico generale. La cifra di questa fase di impegno politico femminile dentro e fuori l’organizzazione del partito - ricorda Isabella Rauti - è caratterizzata dagli scopi sociali e dalla centralità dei ruoli e dei valori legati all’immagine tradizionale della donna. Lo schema” dunque “appare compromesso da un lato da quella che alcune protagoniste denunciano nelle interviste come una sorta di indifferenza del MSI verso le donne35, dall’altro dalla tensione politica imperante al tempo, che non favoriva una diversa partecipazione femminile”36. In questo contesto valgono le parole di donna Assunta Almirante, che a proposito delle donne nel MSI dice provocatoriamente ad Annalisa Terranova: “Quali donne? Perché, esistevano le donne?”. Poi aggiunge: “I settori femminili non li sopporto”. E ancora: “Devono andare avanti i migliori, donne o uomini non importa. Il discorso delle quote non lo condivido proprio: e che siamo mucche cui concedere le quote latte?”. A proposito del femminismo, inoltre, donna Assunta va giù dura: “Che hanno conquistato dopo tante battaglie? Sono meglio quelle che si sacrificano per far mangiare la famiglia di quelle che ricorrono alla chirurgia estetica”37.

			Nel frattempo comunque va registrata, nella quarta legislatura (1963), l’elezione alla Camera della prima deputata missina: è la calabrese Jole Lattari, che era già stata consigliere comunale a Crotone e che si dimostrò anche in Parlamento competente e battagliera. Particolarmente degne di nota le sue prese di posizione sulla politica scolastica - che a suo dire “non dovrebbe fondarsi su ideologie e dogmi” ma soltanto “sulle facoltà di sviluppo e di ascesa” - e sul fallimento delle politiche agrarie nella sua Calabria.

			In seguito, nel corso degli anni, il settore femminile del MSI si evolve da branca direttamente dipendente dal partito ad organismo autonomo, guidato da un segretario nazionale femminile. La carica viene ricoperta da Evelina Alberti prima (1979 - 1991) e dalla pugliese Adriana Poli Bortone poi (1991 – 1995)38. 

			Nel mezzo ed oltre, una serie infinita di esperienze, attività, iniziative e progetti, portati avanti con impegno da donne militanti di tutte le età. Il tutto anche se, come scrive Annalisa Terranova su “Il Secolo d’Italia”, “al MSI mancò un organico progetto culturale rivolto alle donne in politica, poiché si tese sempre ad affermare che la dimensione privata della famiglia, della maternità, del lavoro di cura, fossero gli ambiti in cui la donna veniva valorizzata”39 e non, dunque, sminuita ed in qualche modo resa schiava (come pensavano coloro che consideravano e tutt’ora considerano tali ruoli come in qualche modo limitanti). “Sarebbe ingeneroso tuttavia negare o ignorare un contributo anche femminile di idee, iniziative, presenza e militanza - continua Terranova - accanto a camerati spesso distratti e a volte persino attardati sugli stereotipi del peggior maschilismo italiano”40. 

			Ma chi sono e da dove vengono le donne che, in quel primo periodo di vita della destra politica del dopoguerra, si sono nonostante tutto schierate in prima linea? E quali erano i loro modelli? Risalendo indietro nel tempo, è impossibile non fare innanzitutto un pur minimo riferimento alle donne che hanno vissuto il periodo fascista. Non è questa la sede trattare un argomento che meriterebbe più di un approfondimento storico (e anche sociologico): ci limiteremo dunque, al netto della riflessione secondo cui la condizione femminile nel Ventennio è più complessa e articolata della rappresentazione che vede le donne solo come “angeli del focolare”, a fare presenti in queste pagine soltanto alcuni riferimenti utili a raccontare la storia di cui ci stiamo occupando. 

			A tal proposito va premesso che la maggior parte delle militanti missine sicuramente consideravano le Ausiliarie della Repubblica Sociale Italiana come “antenate” illustri, come simboli, femminili e non solo, di un modo coraggioso di essere, di pensare, di credere e di agire: “La nostra Patria era una cosa che portavi dentro. Non stava nel cervello che ragiona, spezzetta, esamina, invigliacchisce. Semmai stava nel sangue. Una cosa che si accendeva quando la storia lo chiedeva. A me come a tante altre ragazze la storia lo ha chiesto. E siamo partite”41 dice a Ulderico Munzi una ex ausiliaria.

			Vale dunque la pena, a mero titolo esemplificativo e senza alcuna pretesa esaustiva, ricordare in questa sede alcune figure particolarmente note, rimandando approfondimenti sulla loro storia a testi specificamente dedicati42. 

			Estremamente importante, a questo proposito, è il generale Piera Gatteschi Fondelli43, comandante del Servizio Ausiliario Femminile della RSI ed in seguito militante del MSI. E Fede Arnaud Pocek44, che fu alla guida delle ausiliarie della Decima Mas e che in seguito divenne una sceneggiatrice e direttrice del doppiaggio di prima categoria45. Ed ancora, infine, Raffaella Duelli46, che nel dopoguerra si assunse il gravoso compito di andare in cerca, a Nettuno, delle salme dei marò del Barbarigo per comporle e dare loro degna sepoltura prima nella sua tomba di famiglia al Verano (Roma) ed in seguito nell’apposito Campo della Memoria, appunto a Nettuno.

			Tornando alle donne del MSI, è ancora Annalisa Terranova che racconta di loro. Tra le altre Anna Teodorani47, che negli anni Cinquanta, ancora giovanissima, aveva già in tasca la tessera del partito ed in seguito venne eletta consigliere comunale a Roma (1993).

			In riferimento al primo periodo della storia del MSI, “nelle sezioni - racconta Teodorani alla Terranova - c’erano donne del popolo, ma erano guidate da una contessa, Amalia Baccelli48. Si faceva qualche convegno, si organizzavano le befane tricolori, si preparavano i pacchi per i camerati in galera. La mia impressione è che il MSI fosse molto bravo nel discriminare le donne”49. 

			Donne che però, instancabili, continuano nel loro impegno militante ed anche culturale. Come nel caso della professoressa Carla De Paoli e dell’indimenticabile emiliana Gianna Preda (al secolo Giovanna Maria Predassi). La prima fu autorevole firma della rivista L’Italiano di Pino Romualdi e nel 1964 entrò nella direzione nazionale del MSI. La seconda si iscrisse al MSI nel 1973 ma se ne allontanò poco dopo per dissenso alla linea del partito, in particolare quanto al divorzio e all’aborto. Rimase però, da geniale ed anticonformista animatrice de Il Borghese, una delle principali figure di riferimento della destra italiana50.

			Ricordiamo poi Elsa Sabatini e Yvonne Andriani, iscritte alla sezione Prati di Roma: “Eravamo una decina di donne, tutte casalinghe. Eravamo le custodi della sezione - dice Sabatini - e facevamo le sentinelle per dare l’allarme in caso di assalti comunisti; avevamo anche funzioni logistiche. Penso che il MSI fosse un partito maschilista perché non si è mai posto il problema di far emergere le donne”. E, ancora, Wilma Coppola Perina51, militante in prima linea e dirigente del MSI, che fu per anni consigliere nella XIX circoscrizione di Roma di cui, nel 1993, è anche divenuta presidente. Poi Nadia Sala Zamboni52, ex ausiliaria, che racconta: “la politica femminile non so nemmeno cosa fosse. La mia politica era parlare ai ragazzi, spiegare loro come comportarsi, correggere certi atteggiamenti sbruffoni”. E Brunella Rauti (moglie, mamma e guerriera), che seppe affiancare il marito Pino supportandolo e partecipando alle attività del partito. Ne abbiamo citate solo alcune a rappresentarle tutte, perché di grandi donne, anche in quegli anni difficilissimi, a destra ce ne furono53. E non poche.

			

			
				
					28  Maria Elia De Seta Pignatelli (1894 - 1968): toscana di nascita, nel 1919 andò a vivere in Calabria e divenne una autorevole esponente della élite socio-culturale del Mezzogiorno. Nel 1923 diresse la Scuola di avviamento al lavoro di Catanzaro. Fu un’eclettica promotrice di arti e di cultura. Nel 1942 sposò in seconde nozze il principe Pignatelli, insieme al quale operò a sostegno della RSI. Fondò nell’ottobre 1946 il Movimento Italiano Femminile “Fede e Famiglia”. L’associazione si prefiggeva lo scopo di promuovere l’immagine della donna in Italia, nonché quello di assistere moralmente, materialmente e giuridicamente i detenuti politici all’indomani della Seconda guerra mondiale. Morì in un incidente stradale nel 1968.

				

				
					29  In realtà il MIF, come emerge da fonti documentali che riportano dichiarazioni della principessa Pignatelli, operava già da tempo. Era stato infatti creato nell’aprile 1944 in parallelo al Servizio Ausiliario Femminile (SAF). È però nell’ottobre del 1946 che vengono ufficialmente istituiti i suoi organi statutari. Il primo congresso nazionale si svolge a Roma nel gennaio del 1950 sotto la presidenza di Elena Caffarelli, coadiuvata dalla principessa Pignatelli, segretaria generale del Movimento. Per approfondire la storia del MIF,  si consiglia R. Guarasci, La Lampada e il fascio. Archivio e storia di un movimento neofascista, il “Movimento Italiano Femminile” (Laruffa, 1987) e Maria Pignatelli e il MIF (relazione di Benedetta De Falco nel Convegno organizzato dall’Istituto di studi storici, economici e sociali intitolato “Il dissenso clandestino 1943 - 1945 nelle regioni meridionali occupate dagli anglo-americani”, Napoli 8 novembre 1998).

				

				
					30  “Il 15 giugno 1947 si riunisce per la prima volta il Comitato centrale che, riconosciuta conclusa la fase costitutiva del partito, elegge la Giunta esecutiva nazionale”. Nella stessa si affida “il settore femminile ad Amalia Sirabella” (cfr. Nasce il Movimento Sociale Italiano - 26 dicembre 1946, sul blog movimentosocialeitaliano.altervista.org).

				

				
					31  cfr. Archivio 1950 fondazionecipriani.it 

				

				
					32  cfr. P. Murgia, Ritorneremo! (Sugarco, 1976).

				

				
					33  cfr. A. Terranova, Camicette Nere (Mursia, 2007).

				

				
					34  Maria Pasquinelli (1913 - 2013): maestra elementare, nel 1940 parte come crocerossina per l’Africa. Volendo combattere, si traveste da uomo e si reca in prima linea. Viene però riconosciuta e rimpatriata. Dopo il 1943 chiede ed ottiene di insegnare in Dalmazia, dove si dà molto da fare per documentare le atrocità dei partigiani slavi contro gli italiani con particolare riferimento alle foibe, collaborando sia con la RSI sia con il CLN. Il 10 febbraio 1947 uccide il generale Robert De Winton, comandante della guarnigione britannica di Pola. Questo il testo del biglietto che le fu trovato in tasca e che mira a spiegare il suo gesto: «Mi ribello, col fermo proposito di colpire a morte chi ha la sventura di rappresentarli, ai Quattro Grandi i quali, alla Conferenza di Parigi, in oltraggio ai sensi di giustizia, di umanità e di saggezza politica, hanno deciso di strappare ancora una volta dal grembo materno le terre più sacre d’Italia, condannandole o agli esperimenti di una novella Danzica o con la più fredda consapevolezza, che è correità, al giogo jugoslavo, sinonimo per la nostra gente indomabilmente italiana, di morte in foiba, di deportazioni, di esilio». Processata, viene condannata a morte ma la pena è poi commutata in ergastolo. Torna in libertà nel 1964 e trascorre l’ultima parte della sua vita a Bergamo.

				

				
					35  Va comunque ricordato, in questo contesto, che nel programma elettorale stilato dal MSI per le elezioni politiche del 1948 c’è un riferimento importante alla uguaglianza tra uomo e donna nel mondo del lavoro: “Il MSI sostiene l’equità di un’efficace tutela del lavoro della donna, sia dal punto di vista della valutazione morale, sia al riguardo della retribuzione che, a parità di funzioni e rendimento, deve essere eguagliata a quella dell’uomo” (cfr. A. Terranova, Camicette Nere, Mursia, 2007).

				

				
					36  cfr. I. Rauti in Introduzione di Camicette Nere, di Annalisa Terranova (Mursia, 2007).

				

				
					37  cfr. A. Terranova, Camicette Nere (Mursia, 2007).

				

				
					38  Adriana Poli Bortone rientra tra le donne della destra che hanno ricoperto il ruolo di Ministro: entrò infatti, nel 1994, nella compagine del governo guidato da Silvio Berlusconi come titolare del dicastero delle Risorse agricole, alimentari e forestali. Fu anche vicepresidente della Camera e in seguito sindaco di Lecce.

				

				
					39  cfr. Annalisa Terranova, Donne e MSI: chi erano e cosa volevano le suffragette della Fiamma (“Il Secolo d’Italia”, 28/10/2016).

				

				
					40  cfr. A. Terranova, Camicette Nere (Mursia, 2007).

				

				
					41  U. Munzi, Donne di Salò, Sperling & Kupfer 1999.

				

				
					42  Tra i titoli consigliati: Le soldatesse di Mussolini di Luciano Garibaldi (Mursia, 1997) e Donne in grigioverde di Marino Viganò (Settimo sigillo 1985).

				

				
					43  Piera Gatteschi Fondelli (1902 - 1985): fu il primo generale donna della storia delle Forze Armate italiane. Donna di grande fascino, coraggio, eleganza ed entusiasmo, era anche un’abile organizzatrice. Divenne ispettrice della Federazione dell’Urbe, si occupò dell’Opera nazionale maternità e infanzia e della Croce rossa. Dopo un periodo in Africa insieme al marito ingegnere, nel 1939 diventò fiduciaria dei Fasci femminili dell’Urbe e poi ispettrice nazionale del PNF. Quando fu fondata la RSI, la Gatteschi andò a Salò e nell’aprile 1944 fondò il Servizio Ausiliario Femminile, del quale fu capo con il grado di generale di brigata. Nel dopoguerra si iscrisse al MSI (dedicandosi in particolare all’organizzazione di viaggi turistici per i giovani del partito). Quando Piera Gatteschi Fondelli scomparve, nel 1985, Mia Pavolini, che era stata la più giovane ausiliaria della RSI, scrisse: «Se la vita è movimento, lotta, delusioni, entusiasmo, fede, tenerezza, rabbia o dolore, interessarsi a tutto, sapersi meravigliare, estasiare, commuovere, e saper capire ed aiutare con amore, saper ridere e saper piangere, se tutto ciò è vita, tu eri la vita» (cfr. i volumi citati nella nota 42 e il ritratto a firma di Annamaria Isastia nel sito 150anni.it). 

				

				
					44  Fede Arnaud Pocek (1920 - 1997): frequentò l’Accademia di arte drammatica e lavorò come aiuto regista a partire dal 1940 ed in seguito anche come sceneggiatrice e dialoghista. In gioventù si distinse nella direzione del settore sportivo dei GUF (gruppi universitari fascisti) e dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 divenne funzionario del Ministero dell’Economia Corporativa della RSI. Visto però il suo “non rassegnarsi” a mansioni prettamente burocratiche, venne arruolata dal Comandante Junio Valerio Borghese come guida del “S.A.F. Decima” (cfr. la scheda a lei dedicata sul blog “Donne socialiste nazionali” e l’articolo di Antonio Pannullo Fede Arnaud, dalle ausiliarie della Decima all’amore per il cinema, “Il Secolo d’Italia” 8/07/2015).

				

				
					45  Su Fede Arnaud risulta particolarmente significativo quanto raccontato da Umberto Croppi: “aveva un ruolo professionale riconosciuto in un settore ritenuto ostico come quello del cinema. Era una donna moderna, avanti. Era un’imprenditrice, una donna di cultura vera, pur conservando anche un ruolo politico che non ha mai nascosto. Lei le cose le faceva perché professionalmente era indiscutibile” (cfr.  F.M. Del Vigo - D. Ferrara, La donna s’è destra, Giubilei Regnani 2021).

				

				
					46  La storia di Raffaella Duelli, insieme a quelle di altre protagoniste di quegli anni, è riportata in Donne di Salò, di Ulderico Munzi, Sperling & Kupfer 1999.

				

				
					47  Per approfondire il profilo di Anna Teodorani, si consiglia il volume da lei stessa scritto dal titolo Io e la storia (Stilgraf 2020).

				

				
					48  Amalia Baccelli: la contessa fu poetessa e donna di cultura oltre che responsabile del Settore femminile del MSI fino al 1976. Amica di lunga data di Julius Evola, gli mise a disposizione dopo il secondo conflitto mondiale un appartamento nel centro di Roma, in cui il Barone visse fino alla sua morte. È scomparsa nel 1984.

				

				
					49  cfr. A. Terranova,  Camicette Nere (Mursia, 2007).

				

				
					50  Di Gianna Preda Giampaolo Pansa scrisse che “era una donna che valeva tre uomini”. E aggiunse: “Come dovremmo definirla? Con due parole che allora non si usavano: opinion maker. I suoi articoli e le risposte ai lettori de Il Borghese, la rubrica che curò per vent’anni dal 1960 al luglio 1981, orientavano il pubblico del settimanale e davano sicurezza a chi si sentiva di destra. Al tempo stesso facevano imbufalire i militanti di sinistra. Questi la odiavano e le scrivevano insulti e minacce irriferibili” (cfr. La destra siamo noi, Rizzoli 2015). 

				

				
					51  Wilma Coppola è la moglie di Marcello Perina (anch’egli militante e dirigente del MSI, scomparso nel 2020), dal quale ebbe tre figli. Tra loro Flavia, scrittrice e giornalista, che è stata deputato e direttore del “Secolo d’Italia”.

				

				
					52  Nadia Sala Zamboni (1928 - 2013): originaria di Como, fu Ausiliaria del SAF. Era la quarta di otto figli e a 16 anni decise di partire volontaria. Dopo la guerra venne arrestata e in seguito visse momenti difficili (la scomparsa del marito, anch’egli ex appartenente alla RSI e la difficoltà di mantenere i quattro figli). Nel 1970 venne assunta da Almirante nell’amministrazione del MSI. “Diceva sempre che anche se il mondo circostante cambia, non cambia però chi ha dentro di sé dei valori solidi. Era dell’opinione - racconta il figlio Federico, già apprezzato collaboratore culturale del nostro giornale - che la guerra, intesa come scontro tra due modi di intendere l’esistenza, non è ancora finita” (cfr. A. Pannullo, Scomparsa a Roma Nadia Sala, classe 1928, ausiliaria volontaria a 16 anni, “Il Secolo d’Italia” 1/08/2013). 

				

				
					53  Meriterebbe un libro a sé il racconto delle storie di tante donne che, pure non militanti di partito, seppero e vollero rappresentare autorevolmente l’area della destra in ambito intellettuale. Tra loro la toscana Orsola Nemi (vero nome: Flora Vezzani, letterata e giornalista de “Il Borghese”) e Cristina Campo (intellettuale non omologata e anticonformista, raffinata e coltissima). 
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